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EMlNENTISSlMO| 

e Reverenda. Principe, 




EL tempo y che ultima* 
mente era in Roma cu* 
cagìon de y miei Studj , 
più e più volte ebbi la fortuna-* 

A z <?ef- 



# ejfere 'ad . inchinarmi air Emi- 
nenza P offra con riportarne quel- 
le grazie , che io non foto non-» 
meritava , ma che ne pure V as- 
pirarvi m y era lecito in conto al- 
cuno. La cui memoria talmente^ 
mi reflò impreca nel? animo , 
che occorrendomi in ora , ad Man- 
za d' alcuni Amici , dare alle 
Stampe una Lezione Accademica , 
recitata , non è molto , in quefta 
mia Patria a lode , ed infame 
a difefa d'un mio Concittadino , 
Francefco Coppetta , non hò giu- 
dicato a chi meglio poterla offe- 
rire , che all' E. V. .s) perchè 
delle maniere gentili fue avendo- 
ne le pruove poco lontane , pojjo 
credere , che accetterà volentieri 
-quella mia prima , quantunque 
debile fatica , affinchè col tempo al- 
tre più gravi peffa tornare ad of- 
ferirle \ e sì ancora perchè avendo 

dal? 
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dall' Eccellenti/finta p^ofìra 'CàfcLj 
riconofciuto , ft può dire , il trinci-. - 
pio tutte le buone Arti., e i' intera, 
avanzamento , in fpecie a tempo del 
Regnante Vofiro Pro-Zio , debbo 
credere , che fe a nejjuno . Contenga 
V offerta d 1 opere fimi li , à P.E* 
convenga fpecialmente \ e tanto pià, 
quanto di quejle co/e è Ella inten- 
denti/fima . Oltre a che avrò in.* 
ciò non poco giovato a me me de fi- 
mo , concio fiachè non così facilmen- 
te altri , che veda in fronte cu» 
quejia mia Lezione il Nome di 
Po/ira Eminenza , fi volgerò cu* 
morderla t e a darle biafìmo , quan- 
tunque di ragione le fi convenire* 
Refiarcbbe a dire , che dalla te- 
nuità del dono non dee V E. V. mi- 
furar V animo di chi dona , poiché 
molto è maggiore ; ma di ciò non^» 
accade per avventura il dubitar- 
ne ; e folo mi raccomando al pa- 

A 3 " ' tra- 
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tracimo Rimati IJimo di V, E. 
baciandole la ò aera Porpora , mi 
dò a onore il fot toferiv ermi , 



Di V, Eminenza 



Perugia li p,di Decem. 1 707. 
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SOwo di tal numero , e sì riguar- 
devoli gli effetti, che produce_r 
Amore, meritiflimi Prefidi, genti- 
li il ime Dame , nobiliflìmi , e vir- 
tuofiflìmi Accademici , che io , benché 
moke volte fia qui comparti) a difeor-- 
rervene , pure non ho ancora delle fuc 
lodi toccata la minima parte • Anzi que- 
fio medefimo , che a me accade , e che 
vediamo tutto dì accadere ad altri uo- 
mini , eh' io non fono , cioè che per 
quanto fi dica dell' Amore o per dot- 
trina, o per efperienza , a niuno riefea 
di dirne baftevolmente , egli è uno de* 
più belli, e maravigliofi ' effetti di lui • 
intanto che vediamo eflere nelle tante-» 
amorofe Poefie , che fi trovano, molte » 
e tutte varie tra sè le paffioni amoro- 
fe , e molto più varj , e di molto mag- 
gior numero gli accidenti . E V aver io 
ben confiderato quefto , m'ha fatto ri- 
vivere , non volendo io partire da cosi 
bella materia, d'andar fcegliendo dall* 
amorofe Canzoni de' noftri migliori Poe- 
ti alcuni de'medefimi avvenimenti amo- 
rofi , eh' aveffero più del nuovo e del 
pellegrino, e di quelli or una volta-* , 

A4 or 
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or l'altra ragionarvi. E méntre io pen- 
tiva qual componimento , e di qual Poe- 
ta doverti fcegliere ; e penfava pure al 
noftro gentiliffimo Poeta , Francefco 
Coppetta , la fortuna mi prefentò un' 
opportuna occafione , aggiugnendomi (li- 
moli , perch' io mi rifolveflì a fporvi 
un' amorolò accidente di quel Poeta-* , 
da Jui in un leggi adriflimo Sonetto ef- 
preflò maravigliolamente . L'occafione fh 
quella • In Modena il Bibliotecario di 
quel Sereniflìmo Duca, il dottiamo Si- 
gnor Lodovico Antonio Muratori , ha 
dato non è gran tempo alle Stampe due 
Libri fotto il titolo della perfetta Poe- 
fia Italiana ; ed in quelli , ficcome io ho 
potuto accorgermi, molto liberamente-» 
dà il giudicio degli altrui fcritti , e tal- 
volta biafima , non dico (blamente alcu- 
ne compofizioni de' viventi , che forfè 
ancora non ebbero da elfi l' ultima ma- 
no, ma de' migliori Rimadori, ch'avef- 
fe mai la noftra Lingua ; ed in fpecie^ 
riprende nel noftro Coppetta alcune_* 
cx>fe, per vero dire , più lottili , che ve- 
re ; maflime nel Sonetto , eh' io vi di- 
ceva , e eh' ora prenderò ad efpon e_* , 

e di- 
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e difendere tanto pi fi volentieri , quan- 
I to che non paja ad alcuno , che la taccia 

fia giufta , le ode P oppofizioni di si va- 
[ lente Critico, e dalP altro canto noru* 

> ode rifpofta alcuna, ne di noi, ne d'al- 

tri che lo difenda . E certo , per quel 
eh' io (tirai , per me materia migliore ef- 
fer non vi potea , nè di più onore , nè 
di più lode , quanto il difendere un Cit- 
tadino ; nò per voi più cara , più gio- 
j conda, nò più dilettevole, quanto fenza 

partire da 5 ragionamenti amorofi udir le 

* lodi , ed infieme la difefa del noftro Poe- 
ta . Alla quale benché fofle flato ogni 
altro di voi più a propofito , eh' io non 
fono , pure volentieri abbraccio Pimpre- 
ia , in quanto che non è molto , ch'io 
mi ricordo di ciò . che lefiì in un dotto 

j Libro, cioò, ch'una dottrina anche me- 

diocre , purché fiq pcfta in opera amo- 
revole , tempre fa di sò competente mo- 
ftra , e riefee grata , e di lode , fe non 
per altro , almeno in grazia di quella-* 1 j 

* buona volontà, che fi manifefta nel di- , 
fendere. Prima però d 5 ogn 5 altra coia 

• e' pare che fi debba tornare a memoiia 
chi egli fotte il Coppetta, e quando vii- .? 

fe - 
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fe. Come potrete ricordarvi, la famiglia 
fua era de 5 Beccuti , ora eftinia , e già 
celebre per eflere fiata una di quella 
principali famiglie popolari , o per dir 
meglio aderenti a' Rafpanti , allora , che 
le Guerre Civili tenevano in quefta Cit- 
ta in continua diicordia gli animi de' 
fuoi Cittadini , con danno de' medefimi 
così grande, e quale ogn uno per le ftef- 
fo può riconofeere nel legger de' noftri 
iftorici , o Pellini , o Maturanzi , o Crif- 
polii , o Alefli , o d' altri che vi fia_i • 
Queft' amorofo Poeta vifle nel felice fe- 
colo del cinquecento ; e per fopranome 
gli veniva detto il Coppetta, com' anch' 
oggi par che per altro nome non venga 
intefo : fù amicifiimo de' primi Lettera- 
ti di quel fecolo, ed in particolare del 
Cardinal Bembo , e di Monfignor della 
Cafa , la morte de' quali pianiè amara- 
mente , come da due de' fuoi Sonetti po- 
tiam vedere : e fù amato teneramente^ 
anche da' primi Potentati , come tra gli 
•altri dal Criftianiflìmo Rè di Francia , e 
dal benificentiflimo di quefta Patria , il 
Pontefice Giulio Terzo, che fù Giovan- 
ni Maria Moati • 11 che dà bene a co- 

nolce- 
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nofccre la ftima , che altri dee aver di 
lui . E certamente non ebbe di che ram- 
maricarli la Aia Patria nelle glorie di sì 
eccellente Scrittore , (è non che della-, 
morte, che fe non interrompeva troppo 
prefto il corfo degli anni fuoi , di se al 
Mondo averebbe recato duplicato (lu- 
pare , per aver egli non folo tra* primi 
Rimadori acquiftato il luogo , ma per ef- 
fer anche in altre feienze di purgato fa- 
pere , e di finiflìmo giudicio, ed in par- 
ticolare nelle leggi , di cui egli era già 
molt' anni Profeflbrtf. E quefta noftra^ 
Accademia degP Infenfati , che finora lì 
mantenne al pari d> ogn' altra più fatto- 
la d' Italia , a lui folo è che dee la ftia 
origine , e tutta la fua gloria . Ed anche 
la fhcra Lirica Poefia non poco pregio 
acquiftò da lui, allora, che poco avan- 
ti al morire con fomma dolcezza tra- 
duce in noftra -Lingua i Salmi di Da- 
• vidde . Leggefi ancora oggi di lui que- 
fta infcrizione : Francifco Coppetta Bec- 
cuto , wgenio , manuque prompto , m ti- 
far um amico multi s animi doti bus orna- 
to , obiit Anno <etatis fua X L I V. 
Anno vero Domini MB LI IL Ma 

di 
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di quefto badi per ora : e tornando alla 
prometta da noi fatta, ecco il Sonetto. 

Mentre guai fervo afflìtto , e fugitivo , 
Che di catene ha grevi il pie de, e il fianco^ 
Io fuggi a laprigion debile , e fianco , 
Dove cinq- anni io fui tra morto , e vivo ; 

Amor mi gì un fe nel varcar d* un rivo , 
Gridando : anfor non Pi libero , e franco, 
Io divenni a quel fuon,trhmante,e bianco , 
E fui covi <voò?> che già dì fpirto è privo . 

Colle reti) e col fuoco era F Inganno 
Seco , e 7 Diletto ; io difarmato , e filo 
E delP antiche piaghe ancora infermo . 

Benmifoccorfe la Vergogna , e il Danno , 
CF alle mie grida eran venute a volo ; 
Ma cotrail del no v alfe umano f che rmo. 

Racconta il noftro Poeta primieramente, 
ch'avendo fervito con iftento,econ af- 
fanno la fua Donna per ben cinqu' an- 
ni, mentre di già fuggiva qua! fervo la 
prigione (offerta amando , pure Jo rag- 
giunte Amore nel varcar d' un rivo , gri- 
dai 
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dando , eh' ancora non era libero , e fran- 
co, come fi credeva, con quella fuga_,; 
ed egli divenuto a quel fuono fmorto , e 
pieno di paura , quantunque lo foccor- 
refle in quel punto il danno , e la ver- 
gogna , eh' amando riceveva , nondime- 
no reftò vinto dal diletto, e dall'ingan- 
no, co' quali era Amore, accorgendoli 
ben allora, che contro del Cielo non-, 
vale difefa umana . Quella leggiadrifli- 
ma favola racchiude , e vela queflo fen- 
fo; che P Amore, quando ciò deftinato 
dalle Stelle , o da altra forte cagione-* , 
per quanti sforzi polliamo fare con la 
confiderazione della vergogna, e del dan- 
no , eh' amando riceviamo , tanto dalla 
violenza di quello fìamo fuperati, e por- 
tati a (offrire ciocché non fi vorrebbe»* 
fofirire. Quella dunque èia dottrina del 
noftro Sonetto : queft'! è P invenzione^* 
Poetica, colla quale s' immagina con bel- 
liflìma Idea la medefìma dottrina ; intan- 
to che ognun vede con che belP imma- 
gine fantaftica fia indotto Amore a (gri- 
dare il noftro Poeta , allora , che noru» 
libero da qualche rimafto affetto , figu- 
rato forfè in quel r/w, ove prim^i fin- 
ge 
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ge clic lo giugnefie, c dove reflò , com' 
egli dice , tra morto , e vivo per la pa- 
ura, vien poi a innamorarli di nuovo ; 
e muove nel medefimo tempo in chi leg- 
ge una grandi 111 ma tenerezza d' affetto , 
e par mescolata dimore , e di Com- 
paflione infieme . E così dove fa compa- 
rire la Vergogna , e il Danno in Tuo foc- 
corfo,fi vede pure come la fantafia ven- 
ga a muoverli, e come al vivo ci fi rap- 
prefenti il combattimento delle noftre_> 
paliìoni . Ma di quella , o d' altra cola 
eh' io mi dicefli , mai non ne direi ab- 
baflanza , perche molta è la bellezza di 
queflo Sonetto; e folo può intenderla^ 
chi dì queft' Arte è pratico , e bene ad- 
dottrinato. Or vi dirò Toppofizione del 
Sig. Muratori , Uomo per altro di fom- 
ma erudizione: E quella è , che , dopo 
aver prima detto del Sonetto alcune lo- 
di in genere, come è collume in oggidì 
molti Critici , forfè per renderfi la flra- 
da alla cenfura più ficura , e men fof- 
petta, egli dice , che non dovrebbe il 
Cielo farfi Autore de'noftri feiocchi af- 
fetti , moflrando che però ad alcuni pof- 
fa di/piacere quel dirli coltra il Chi. E 

que- 
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quella opinione percuote , come vedete, 
P ànima del noftro Sonetto . Nò conten- 
to di tanto il Sig. Muratori ne accenna 
un' altra ; ed è , eh" ancor Giulio deCon- 
ti due lècoli prima del Coppetta nel me- 
defimo modo incominciò il fecondo qua- 
dernario d 1 un fuo Sonetto con tali verfi . 
Amor armato con fuo nuovo inganno 
Mi fi fi incontro apprejjo un frefeo rivo . 
volendo con ciò toglici e al noftro Poeta 
la novità dell'invenzione, e farlo reo di 
furto . Veniamo ora alle difefe : e vedia- 
mo prima le l'opinione del noftro Poe- 
ta fia nuova , o malamente fondata . E 
quanto alla novità io dico efler più che 
nota la Quiftione, che fanno i Hlofofi , 
fe Amore fia volontario, o involontario: 
ed eflendovi le ragioni per P una parte f 
e per l'altra, chi negherà al Poeta, che 
ha fomma licenza, di prendere così 1 una 
fentenza , che P altra ? H crederò che voi 
non abbiate perduto di memoria quello , 
che Benedetto Varchi non meno dotta- 
mente, che diffufamente ragiona in que- 
fta materia nella fpofizione di quel No- 
biliflimo Sonetto del Petrarca, 
ù e n(0 è Aworfbe co/a è quel ch'io finto] 

E cer- 
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E certamente potrefte ridervi di me , fe 
tanto poca ftima faceflì di voi , (appo- 
nendo , che non abbiate letto limili co- 
fé nel Petrarca, in Dante * e in altri Au- 
tori prima del Coppetta, che certamen- 
te pare eh 5 altro non s' incontri eh' una 
tale opinione negli Amanti , e ne* Poeti , 
Anz' io m' accorgo , come voi vorrefte 
additarmene alcuno nel Petrarca , quan- 
do dice, 

Che già il contrario era ordinato in Cielo. 
e quando dice, 

Sua ventura ha ciascun dal dì che nafee. 
e altrove , 

// mio fermo deflin vien dalle Stelle • 
Ma lafciando quello, benché io non vo- 
glia ora entrare per conto nefluno 
contendere col Sig. Muratori , fe il gen- 
tiliflìmo Poeta noftro facefle bene , o ma- 
le a feguire l'opinione di que' Filoiòfi, 
che tennero, come dicevamo, eflere in 
noi P Amore involontario ; dico però , 
che quando uomini gravifiìmi , che fcri- 
vono materie amorofe, hanno adopera- 
to non una , ma molte volte la medefi- 
ma efpreflìone del noftro Poeta , non so 
vedere come a lui abbia ad eflere reca- 
to a 
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to a biafimo; o come fiori fi abbia dk# 
riprendere con eflb lui il Bembo , che_» 

difle, J ' ' : J ' ••"j f \ 

• wdb ornai ftccome è duro - ^ 

• F u £S? r <l ue l c ^ e & *wi si* neldel piacqui^ 
Ne può uom dal fuo Fato ejjer mail unge : 

e FAriofto che dille anch' égli , • * 

CGtfte Pftom ne per jhar ??/e per fuggirà ' 

Al fuo fermo dejìin può contradire ♦ V II 

e il Cavalier Guarhn nella quarta Scena 

dell' Atto primo , - '••J> 

• ^/ fi contrajìa a quel ch'ordiva il Cielo. 
e il fopraccitato Petrarca ; v 

Come a ciafcun le fue Stelle or dinaro , 
che in verità non fono cosi fcrupolofi i 
Poeti, che quando alcuna Opinione ven- 
ga da buona fcuola , ricufilio d' ufarla ; 
anzi li vedrete (peflò variare feguendo 
or Puna" opinione , or Paltra nelle mede- 
fime cofe; lècondo che più lòr torna « o 
che piace: e Pifteflb Petrarca, di cui 
1 niuno mai, nò teppe meglio , uè più leg- 
giadramente cantò le materie .amorolc , 
in quella ftefla materia? , 4 di cui parlili- 
mo, or feguendo un'opinione , or) un' 
altra , in alcun luogo incolpa il Cielo 

Stelle, il Dettino , come; già vedette; Jtt 

B alcun 5 
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«alcun' altro Io mette in forfè : 
t £ coti vada t ' i pur mio deftitto . 
Altrove ne dà la colpa al cuore : 

Perchè d> ogni mio mal te folo incolpo • 
Or a fe fteflb, e al fuo defio: 
Che parlo ? tf dove fono} e chi m'inganna* 
Mri , cP iojtejfo , fi defiar fovercbjoì 
Ed altre volte poi vediamo che , come dice 
ti Varchi , foggiugnc non men dottamen- 
><e, che altamente , e fecondo i Teologi 
Criftiani , 

. tutte le cofe , di che 7 Mondo e adorno , 
Vfiir buone di man del Mafiro eterno : 
Ma me , che coti adentro non difcerno , 
1 Abbaglia il bel , cbe mifimoftra intorno 
. E per dire alcuna cofa quanto al moftrare 
; che l'opinione del Poeta venga da buona 
(cuoia, faprà il Signor Oppofitore , che 
fecondo Ariftotile la libertà deir arbitrio 
; è radicalmente nelP intelletto , e che per 
i tanto fe l'intelletto intende una colà bel- 
la , e buona , la volontà non può non_» 
, volerla , come quella , che per natura-, 
infallibilmente vuoi quello , che ftima , 
e vede efler bello , e buono . Ma que- 
llo per avventura è foverchio ; perch' io 
non voglio impacciarmi a diluire, & e~- 
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tale opinione del Coppetta pofla efl«e 
approvata dal Teologo, o nò perch'io 
non voglio entrare in troppo pei igliofi 
difcorfi. E s& eh' anche quefta opinion^ 
che l'anima noftra abbia in Cielo la fua 
Stella , di dove parta , e dove ritorni t 
non è approvata dal Teologo ; e pure_» 
nelle Poefie tuttodì non fi vede altro # 
eh' una tal dottrina: com' anche , che 
dopo morte fi confervìno i medefimi af- 
fetti , che noi avevamo in vita ; in prò- 
polito di che mi ricordo ora di due So- 
netti beliifllmi , uno del Petrarca 

Fio credejft per morte eflerefearca 
e l'altro d'Angelo di Coflanzo , che* 
incomincia, * (vnde. 

Poiché ^ voi , & io varcate avrem quefT t 
E cosi dico della trasformazione, chc^# 
fingono i Poeti dell' anime degli Aman- 
ti , del tornar l'anime nel mondo;, cL# 
tant' altre còfe che jl Teologo noit-# 
l'ammetterebbe , r e, tuttavia fi leggono 
tuttodì ne' migliori fcritti , e ne mi- 
gliori Poeti . Onde vediamo che Ifr li- 
bertà della Poèfia non dev' efler gi lar- 
data con tali Grettezze • E però bàfta-* 

me, ficcome ho finora detto, che deli' 

B z -opi- 
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opinione del Coppetta fieno itati ì pri- 
mi Poeti del mondo ; i quali ci hanno , 
Te non altro , refe con quella più fcu- 
Tabili , e più lamentevoli le loro amo* 
rofe Canzoni . È quanto pafiìònatamen- 
te fe la prende contro delie Stelle il San- 
nazaro? quando dice, 
? Così dunque <và il Mondo , o/ere Stelle ? 

Così GiujHzia H del goi erna ^ e regge ? 
Agnolo di Coftanzo nel Sonetto , che_> 
jncomincia, 

NelV affé dìo crude l , che P empì a forte* \ 
Quanto Monfigrtor della Caia? dicendò, 
Ben mifcorgea quel dì crudele Stella , 
così' altri moltifllmi ? Ami io non ve- 
'"4o come coftoro aveflero potuto paria- 
ré altrimenti, fè volevano moftr are d'ef- 
fere innamorati quali fi fingevano , e (e 
non volevano moftrarfi poco intendenti 
* del coftume 5 .che in tutte le colè è fi 
; neceflario . Ond'è , che fe i Poeti di* 
cono talvolta quelle cofe , che non le_» 
direbbono'gli Oratori, o i Filoibfi,non 
. è loro difdetto , come quelli , che le_> 
dicono non còme veramente fono , ma 
come dòvrèbbón \evérp , o come pareil» 
a loro che fieuo, fecondo il miglior co- 

" ' ftume 
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ftume della cofa , che rapprefentano , o ì 
buona, o cattiva che fia ; feguendo fpef- 
fo fin r imponibile , purché fia verifimi-*, 
le, e porta recar maraviglia, ove è po- 
llo jl principale loro intento : di che-*, 
però non è luogo qui il ragionare , c_» 
fi richiederebbe troppo lungo difcorfo < 
Ed io oltre a che ho moftrato che V o- 
pinione del noftro Coppetta non folo 
non è nuova , o ftrana , ma anche ufa- ; 
ta da moltifliml altri avanti a lui , di- 
co di più per togliere ogni fcrupolo al 
Signor Muratori , eh' egli non mi pare r 
che nè anche fia. cofa tanto ripugnante" 
alle verità Criftiane , e che non fi poflV 
falvare lenza quel privilegio de' Poet^ 
d' ufar i (entimemi de' Gentili , tal che* 
ficcomevi fono gioite cole naturali, che 
fon cagion d' Amore , come la bellezza ^ 
e la fomiglianza de- volti , la converta-*' 
zione , e la comunione della Patria, C-j^ 
degli Studj , vi fieno ancora le Stelle^* ^ 
come dicevano i Platonici , e come dif- 
fulhmente moftra il Go: Guid' Ubaldo 
Bonarelli nella Difefa della fua Filli di 
Sciro , in fpezie al Capitolo primo dell* 
prima Parte; della qual cofa , corne^ 

B 3 nota 
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ròta , e- ben fóputa dall' A vverferio , no# 
«Sccorre eh' io ne parli d y avantaggio . 
Onde refla ormai a dire , che in qual- 
fivoglia maniera il Coppetta abbia det- 
to, che* il Cielo,. cioè le Stelle fieno ca- 
gioh d* Amore , noti ha détto cofa da-» 
lu'r inventata., o* mal penfkta . E quand* 
anche , come dicevam di (opra , foffe^ 
Opinione nuova, ed ardita , nondimeno » 
perchè è adoperata bene , e naturalmen- 
te, e* fecondo il ; coftume d'ogni uomo, 
non che d* ogni Amante , che quando 
non vede la caufa di qualche operazio- 
ne da fé fatta , l'atta buifee fubito al 
dettino , e alla fua difgrazia ; però non 
dee, nè può biafimarfi in conto alcuno. 
E per verità il noftro Poeta , avendo 
già detto, che elfo con tutto che dall' 
amare avefle ricevuto per cinqu* anni 
faftidj, itanchezze, timori di morte , e 
danno , e vergogna in fine , e che non- 
dimeno amava : e che dovea dire , fe^ 
non voleva dire d'efler pazzo , te non 
che quello , che in fimi! calo hanno det- 
to altri gentililfimi Poeti , cioè , che il 
fbo Amore era già desinato ? La qual , 
benché fia fclfa opinione , parlando ri- 



gore- 
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nondimeno in bocca aeg" »« , 
SS tuuogiorno 

le Poéfie . E fe il Signor M ""™".. Ui - 

togliere Poeti 9"*XSfc»ii 
mento , troppo belle Poene » 

a male per coiai f «f . fcr ?! ol ° 'X wr 
rt da pSr «on mola . Ita** ^ 
avventura batterebbe , w m 
ricordo ora d'una dottrina, ^che iijne- 



polla dal Maggi in una fua 
rch' egli fteffo la dirende ce 

«raffi ist : 

dei Rè * *»»»>, , fMÌ «fa.;. 



non— 



dee maravigliarli , che dicali .a 
dipendere il feto, e il deft'no de »^°* 
ti" perchè beh lì può r <?» ftwns \ me ^ 
intendere quella propofizw>ne , m 
toT che Scoine U £ftino degli uomu* 
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altro non- è: che la iuprema Volontà di- 
vina ,e ficcome ella opera quaggiù % per 
mezzo de\ Priacipi. , che fono ih terr^ 
i Miniftri fuoi , così ben può dir fi , che 
daJoro dipenda il dettino, e il fato ri- 
fpetto a' Sudditi : così dice il Signor 
Muratori-: e di più aggiugne , che , fe 
non altro , convengono a' Poeti tal' ipèr- 
boli , e tali metafore ; tanto più eh' an- 
che i Profetori non le hanno sfuggite, 
coinè in teftimonio ne adduce alcune 
de 5 medefimi Francefi: ed in quell'iftef- 
fi> luogo non^ fi fà fcrupolo di dire , che 
P. autorità de* Poeti ( fono le fùe parole ) 
fiojfa entrare ìnjìno in Cielo fenza aec ti- 
fare di temerità i lor voli . Or io da^ 
quello non sò vedere , come potendoli 
in conto de' Rè chiamar dettino *delle_> 
genti il loro operare, hon fi pofTa poi 
chiamar in conto del Cielo , che molto 
più nobil Miniftro è della divina Pro- 
videnza, che non fono i Rè, e gli uo- 
mini., E fe il Maggi non ne fù biafima- 
to, come Criftiano, anzi più tofto mol- 
to lodato come Poeta, io non sò poi , 
come debba ora biafimarfi il Coppetta, 
fe pure non vogliam dire, o che il Si- 
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gnor .Muratori per lervire alla caufa.» 
. del Maggi '■■ poco fi curafTe "del nome di 
fincero Difenfore , ó per genio di ri- 
prendere il Coppetta poco curafle quel-* 
lo d' appaflìonato Critico . Ma di que- 
llo non ftà a me il giudicarne . Sentite 
bensì ciocché dice il medefimo in una 
Lettera, che è tra qti elle date in luce.-» 
dal Sig. Marchefe Orli in Bologna quefl? 
Anno fteflb per le controverlìe tra fe* 
è i Padri Giornalifti di Trevoux : egli 
prendendo a difendere quel bel verfo di 
Lucano , ( Catoni^ 

Cari fa Deh Vittrìx placuìt 3 fed <vi&au> 
per moflrare che non meriti tacciai 
d' irhpietà fi fa primieramente a efa- 
minarlo con le leggi della Filofofia , e 
della Teologia, e benché conclùda * che 
fecondo quelle fia empio , pure ^efami*- 
nandolo nel tribuna/e della Poefia, ove 

É 

veramente dev': eflere eliminato", cora* 
egli dice, e come noi altresì diciamo , 
Toggiugne, che taccia d y impietà alcuna 
non può -meritare : e affai dottamente* 
lo pi-uova"":' é così difende Lucano • Di 
quefto avrei io voluto , che * quando , 
prefè a criticare il noftro Coppetta-* 

li 

- ' * - *• 
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£ fofle ricordato il Signor Muratori , che 
certo giudicandolo nel tribunale f 
con le leggi della Poefia, non avere bbt 

detto di lui ciocché hà detto : e folo 
mi difpiace eh 7 abbia appreso di lui tro- 
vato miglior luogo un Poeta ftraniero* 
e d' altra lingua , eh' uno della propria 
nazione , ed un Poeta gentiliffimo f quai* 
era il noftro Coppetta. E da tutto que- 
fio, che fin' ora ho detto, facilmente* 
ancora fi può dedurre , quanto fia di 
poco momento la rifleffione dello fteflb 
Signor Muratori fatta nel medefimo luo- 
go di quello Sonetto , che noi efami» 
niamo , allora , che avendo egli detto f 
che H Cielo non dovrebbe far fi Autore 
de* nofiri fàcce bi affitti . foggi ugne 9 eh* 
egli non averebbe meflb il Cielo % ma_r 
più tofto la parola deftino. In che non 
poflb non dire che il detto Signore non 
abbia prefo sbaglio , in giudicar forfeit 
per una diverfa cofa quelle voci f per- 
chè oltre a gli efempj addotti f ne* qua- 
li vedemmo pure ? che in quello fteflb 
fenfo ora dicono i Poeti , Cielo 9 ora-» 
LeJiino % ora Fato, e che sò io ; vi è 
di più , che anche ce lo inaaifeftano elfi 

mede» 



medefimi chiaramente , perchè non folo, 

come di* fopra vedemmo , in un Sonet- 
to , a cagion d' esempio , dirà il Pe* 
trarca • {ganno, 

§^ual mio déflin s qua! far za , oqual* in- 
t in un altro dira, (duroz 

Fammi il Ch lo , ed Amor mtn che mai 
ma vedo, ch'anche in un' ifteflb tem- 
po fi ferve di ci afe un a di quelle voci 
nello fteflb propofito , e come cola che* 
r ifteflb fignifichi : e cosi dice alcuna^ 
volta, 

Sfella difforme , e Fato fot qui reo , 
alcun' altra , 

// Gre/, le Stelle , e gli elementi a prova f 
e in altro luogo, 

O mia Stellalo Fortuna, o Faro, o Morte. 
• Onde certa cofa è, ch'io (arci di pare- 
re , che non altro fignificaflero tra di 
loro quefte voci , Stelle , Defitto , Cie- 
lo , Fato , e Fortuna , fé non quello t che 
vediamo fignificare Fiamma , Fuoco , Fa- 
re , Caldo , e Arfura , e Incendio , che 
pure una per P altra pretto a' Poeti tut- 
todì troviamo ; e ficcome fono Anonimi 
dei fuoco, la fiamma, la face , il calo- 
re , e P arfuf a , e P incendio , cosi de 

Cielo | 
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Cielo fono finonimi il Dettino , la Sorte 
il Fato, Je Stelle, e la Fortuna. Ma di 
quefta prima oppofizione del Signor Mu- 
ratori ho per avventura parlato più che 
norf mi fi conveniva . Veniamo ora a_* 
liberare il noftro Poeta dall'altra oppo- 
fizione datagli con dire, che Giulio de* 
Conti anch' elfo nel medefimo modo in- 
cominciò il fecondo quadernario d' uru* 
Tuo Sonetto, ove dice: 

Amor armato con fuo nuovo inganno 
Mi si fi incontro apprejfo un frefco rivo • 
Il che non sò quanto tolga di lode al 
Coppetta, o più torto per dir vero non 
ne tolga a Giufto de' Conti , le fi ri- 
guardi quanto più gentilmente quell'in- 
venzione fia ftata elprefia dal noftro Poe- 
ta, che da Giufto : il che credo che il 
Signor Muratori ftefìb non negherà giam- 
mai . E certamente chi migliora le cofe 
altrui buone, merita iòmmifiìma lode, 
perche moftra un gufto purgato , e un 
giudicio finiflìmo,il quale non s' acqui- 
la fènza molta dottrina , e iapere ; eflen- 
do facilismo , come fi vede , che man- 
candoci quefta qualità , c' inganniamo , 
perche , come dice QraziQ , decipìmur 
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fpecìe retti . E nè io credo che ii Si- 
gnor Muratori voglia riprendere P imi- 
tazione delle cofè buone , fatta con dot- 
trina , e con arte , perche avrebbé da_t . 
pigliarfela con altri uomini , che il no- 
iiro Poeta non fù , ed il lafcerei contra- 
ltare co' migliori de' Greci, e de' Latini 
Scrittori. Quello però che voglio dire è 
queir ifteflb , che dilli (òpra, cioè , che 
merita tanta lode chi coir imitare mi- 
gliorarla cola imitata , che eflb ne ha la 
gloria ancora dell'invenzione: e nefluno 
ved * io , che non dia la prima gloria , 
a cagion -df efempio , air amorolò San- 
nazaro neir egloghe , comechè e P in* 
venzione , e le Rime ftefle togliefle dau# 
Serafin dall' Aquila : e così la gloria del 
Poema all' Aiiofto , perchè P avefle tol- 
to dal Bojardo . E lalciando quelli , Pi- 
ftefla Nazione Franceie , come che di 
gufto fia affai dilicato , io non vedo che 
non abbia finora data la gloria d'ottimi 
Poeti a Filippo Defportes , e a Ronfard, 
con tutto che e Puno, e l'altro copiaf- 
fero , fi può dire , le migliori cofe da' , 
noftri Poeti Italiani , ed in fpecie dal 

Petrarca -, e dal Bembo . ivia forle il Si- 
gnor 
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$nor Muratori non prenderà le cofc_> 
tanto largamente, come quello che sa, 
o dee fapere, che s' anche fi toglieflero 
dal Canzoniero fteflb del Petrarca T in- 
venzioni, ch'agli tolfe ora da' Proven- 
zali, ora da' Siciliani v ed ora da altri 
Tofcani , diverrebbe molto più piccolo : 
e per darne alcun' efempio quanto a' Pro- 
venzali, badi oflervare nella Canzone, 

Lajjb me cb'io non sò in qual parte pieghi; 
óve pofe fino i verfi intieri prdi d*^ 
quella lingua : e quanto a' Siciliani ba- 
lli dire quello, che dice nelle lue lette- 
re il Quattromani , e chp riferifce an- 
che Peruditiifimo .Signor Crefcimbeni ne' 
Comentarj alla fua Moria della volgar 
Poefia , cioè , che quel belliflimo So- 
netto , 

Cefare poi , che il traditor <? Egitto , 
lo togliefie, e quafi lo copiafle da uiu. 
Siciliano : e de' Tofcani bafti per ora ri» 
cordarli della belliflìma Canzone, 

§£nelF antico mio dolce empio Signore , 
che fù pur tolta da un Sonetto di Cine 
da Piftoja . Quello , eh' io dico del Pe- 
trarca , molto più fi può dir degli altri; 
anzi io dirò una propofizione ; nè ere- 

do 
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do ingannarmi : cioè , cV io non (limo 
trovarti Autore per celebre che fia , il 
quale la maggior parte delle Aie inven- 
zioni non abbia tolte, o da uno , o da 
un altro : e benché noi a prima vifta nel 
leggere gli fcritti loro non fubito ci 
avvediamo di tutt* i luoghi tolti altron- 
de, ne polliamo avvedercene; pure col 
tempo , e col mezzo dell' erudizione-* 
' d' uòmini dottifiìmi veniamo quand' una, 
quand' un altra cofa fcoprendo, dettai 
già o in Greco , o in Latino , o in altra 
lingua • E per darvi anche di quello un* 
eferapio ; voi avrete oflervato neirAmin- 
€k dei Talìb nella feconda Scena del fe- 
cond' Atto queir invenzione di quelP in- 
canto di Silvia , di quel!' Ape , é di quei 
bacj, che ne riceve da Aminta , ove 
non è fin' ora flato * per cosi dire, al- 
cuno , che non abbia creduto , che quel- 
la 'folle tutta invenzione dei Taflb , e 
pulce i'eruditiflìmo Sig. Abb. Fontanini ne! 
difenderlo dairoppofizioni fattegli dal Sig. 
D. Bartolommeo Ceva Grimaldi, Duca-* 
: di Telefe, apertamente fà vedere a lui, 
ed al Menagio, che quella fh invenzio- 
. se toh» dà- Achille Tazio Aleflandrino 
1 . nei 

■ ! 
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nel fecondo libro degli Amori di Leu- 
cippe , e di Clitofonte , benché miglio- 
rata affai , e molto meglio adoperata : 
c fe dovefll ancor io dir ciò , .che ftimo 
d' alcune cofe del noftro Guarini. , direi 
che da quello medefimo Romanziere egli 
ne prefe molte invenzioni, enei fuoPa- 
ftor fido acconciamente trafportate , é 
con fomma lode. Lalcio infiniti altri , 
che vi. fono : e da'. quali non folo l'in- 
venzione , ma talvolta anche le parole 
fono ftate copiate, altronde ; e pure non 
- fi fanno , o fe fi fanno, non fi reca loro 
• a biafimo . E per tanto darà faftidio al 
Signor Muratori , che il noftro Poeta , 
come ftimava egli , abbia Imitato feryLU 
■ mente quel tratto? E queir io dico di 
non faper capire . Mi difpiacerebbe pe- 
rò, Te il detto Signore fofìe dell' umo- 
re d' un Letterato , a cui queft' Annojn 
Roma Penti dire , che il Bembo era un 
Refrittor del Petrarca : perche a me_> 
pareva, che quel. Letterato, di cui fi fa 
,' per altro da me digniiììma ftima , non 
intendelTe in che colà confifta la dotta , 
c buona, e lodevole imitazione . Ed 10 
voglio credere che il Signor ' Muratori 
0 nen 
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nbn per altro , che medefimamente peif 
fervire alla gloria del Maggi , fi facete 
a dire in un tal propofito nella vita^ 1 , 
eh' egli ne fà , cioè , che il Bembo , éd 
il Cafa , ed Agnolo di Coftanzo , per 
non eflfere flati che meri Difcepoli del 
Petrarca , non meritino punto quella-t 
gloria , e quella lode , che ben merita 
il Maggi , che del pari andò con elfo 
Petrarca 5 e talvolta il fuperò ; che per 
altro io non sò , con tutto che il Mag- 
gi Ha dotto Poeta , e molto leggiadro , 
come una tal 5 opinione gli farebbe me- 
nata buona dagP Intendenti . E di que- 
lla fatta {limo che fieno quell'altre Tue 
•opinioni , che PiftefTo Maggi primo di 
tutti fofTe a dar buon faggio della fa- 
cra Lirica Poefia , e primo inventore^ 
fofle della vera Satira 9 per folo aver 
mefcolato con dolcezza le punture; fic- 
chè debba preporfi non folo a 5 noftri s 
ma anche al fatirico Giovenale , e ad 
Orazio ifteffo . Ma di quefto poffiamo 
contentarci ; che T opposizione per efTer 
affai leggiera , forfè più s' è detto, che 
non bifognava . Ora verrò a lodare_» , 
•te difendere il Sonetto per conto delU 

C Locu- 
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Locuzione, e delle ftile del jtiedefimo. 
E prima d* ogni altra cofa dirò le paro- 
le del Signor Oppofitore, il quale dice , 
che quella fentenza f e quel verfo li pa- 
re Vino inacquato dato al fin del Ban- 
chetto con poco faggia economia . Ed io 
a dire il vero non capifco cofa voglia 
il Signor Muratori , e che fi pretenda: 
perchè quefto modo fuo di dire potreb- 
be per avventura aver diverfe Ipiegazio- 
ni , e a me per ora non permette la-# 
Grettezza del tempo porvi gran ftudio 
fopra : dico bene f che non dovrebbe 
V Oppofitore parlare con tanto fcherze- 
vole maniera d'un Letterato , a cui la 
ftima della noftra medefima Patria do* 
vea lèrvire di qualche eagion di rifpet- 
to • Ed io (timo , che , poiché s' era^ 
meflb in tribunale a dar fentenze finali , 
almeno dovea trattarlo più gentilmente , 
e lafciar quelle formole , che dinotano 
non tanto vivacità in lui , quanto dif- 
prezzo nel Cenfurato . E per tanto ben- 
ché Tolcurita della Cenfura del Signor 
Muratori non mi faccia capire quel , che 
fi dica, e con ciò mi Uberi dalla dife- 
la , nondimeno fuppongo , che detto Si- 
gnore 
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gnore voglia dire, fe la chiù fa di quel 
Sonetto è Vino inacquato f o che il ri- 
manente fia tutt' acqua , o tutto vino ; 
cioè a dire , o troppo vigorofo , p trop- 
po debole. Quel che fia , diri) bene , 
che lafciando da parte il ragionar degli 
filli 9 che è troppo 1 unga materia , e trop- 
po a voi nota ; e così lafciando in ri- 
pofo per oggi Cicerone , e Ariftotile , 
ed Ermogene, e qualunque altro abbia 
trattato de' medefimi ,dico femplicemen- 
te , che il noftro Sonetto è di ftile tem- 
perato, o mezzano che vogliam dire 9 
o piacevole ancora , per ufare il termi- 
ne del Bembo nelle fue Prófe , ma che 
pure ha congiunta con fe ancora una.* 
convenevole % e giufta gravità , ufandofi 
le parole or bafle , ed umili , or gravi, 
e ri fonanti , fecondo che fi richiede , co- 
me potrete conofcere da quel primo 
verfo , 

Mentre qual Servo afflitto , e fugitivo* 
e rie' quattro verfi feguénti , dove e le 

{)arple , e le maniere , e i verfi fono con 
eggiadria umili, e piacevoli; ma nel le- 
tto verfo la maniera , o figura che fia è 
gagliarda - Ancor nop Jet Uhero x e franco; 

C 2 e pro- 
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6 propria della fuperbia d'Amore, che 
lo raggiugneva . I terzetti poi fon più 
gravi che piacevoli per quel!' interrom- 
pimento de' verfi , che vi fi vede , co- 
me ben infegnò il Taflb nella fpofizio- 
ne d' un Sonetto del Cafa , ed ancora-. 

P£. r . le .P arole » che cadono nella Rima 
aliai piene di confonanti , come fchermo t 
e danno , il che tuttavia , come infe- 
gna il Bembo nelle fue Profe cagiona 
gravità. Io però credo , che il Signor 
Muratori fenza tante ofiervazioni abbia 
1 orecchio appropofito per conofcere la 
lana , ed antica maniera delle Poefie vol- 
gari , e che la corruttela dell' ultime 
Poefie del paflato Secolo non gli abbia 
cagionato que' pregiudicj , eh' ora in- 
gannano molti ; che in quello cafo fa- 
rebbe foverchio ogni ragionamento , e 
conofeendo quello , conofecià ancora- 
qnanto fieno i verfi del nollro Poeta-. 
armoniofi , leggiadri , foavi , naturali , e 
tali finalmente , che con ragione fono 
flati polli tra le Rime de' primi Poeti 
<P Italia di quei tempi , tutti in un_. 
Libro, come al paragone: nè fono flati 
flimati Vino inacquato da niuno , fe non 
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dal Signor Muratori . Intorno al giudi- 
ciò del quale per conto d'un' altra cen- 
fura , fatta ad un' altro Sonetto del no- 
ftro Poeta f debbo dire alcuna cofa . Il 
nollro Poeta in una chiufo d' un fuo So- 
netto dice così 5 . > 
Sol gradifeo Coftei pura , e gentile ; „ 
E fol per ingannarmi Amor tri* ha moftro 
Rara beltà [otto s) baffa gonna • 
e V Oppofitore dice , che li pare ch'ab- 
bia bifogno del comento : e intorno a 
quello io li farò il comento così chia- 
ro , clT egli F intenderà pure . Percioc-. 
chè il Poeta noftro dice in quel Sonet- 
to, eh' eflendo egli cauto contro alle 
frodi d'Amore; e che per tal conto 
guardava dalle Donne d'alta condizio- 
ne , e adorne di ricchi abiti , come co-^ 
lui , che vedeva , che quelle apparenze 
erano 1' arme di lui ; Amore che vuoi 
vincer tutti, li prefentò avanti una bel- 
lezza pura fenza niuno accomp^gnamen-^ 
to d' prnamenti , e d' apparenze , le qua- 
li non vedendo il Poeta > e perciò più 
confidando , e non guardandoli , fù con 
quel!' inganno prefo , e vinto d' Amore rf _ 
E per tanto l'inganno d'Amore noa^, 
C i " con- 
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Cònfifte, come fuppone , e non sò con 
qual fondamento , il Signor Muratori , 
nel moftrargli una rara beltà, ma in_, 
inoltrargliela fenza quelle apparenze , 
delle quali egli fi farebbe guardato . E 
di queft' inganni , per ifcufare i loro 
amóri , nobililfimi eftm pj n' abbiamo ne' 
migliori Poeti , e di maraviglici giu- 
dicio 5 come là nel Petrarca nel terzo 
Sonetto del fuo Canzonerò , che per if- 
cufare il fuo intìamoramento moftra>_., 
che in tempo, che à tutt' altro fenfa- 
va, Amore lo prefe, dolendotene con_, 
quella bella maniera , eh' egli fen duole : 
un' altro eferfipio è quello di Francefco 
Aretino, o Francefco Accolti , ch'altri 
fi dica , in quel fuo leggiadriffimò So- 
letto r - * - 
: Per feghen domi Amor nel modo ufato 

D' infiniti lacciuoli armato , e carco* 
ed un fimile è quello d'Angiolo di Co- 
ftanzo , òhe incomincia , (no , 

Quando al bel volto d'ogni grazia ador- 
e di quefli moltiflimi fe ne truovano . 
Or ecco il comento vero , breve, e chia- 
ro in quel Sonetto del Coppetta , e non 
cosi difficile come dice V Avverfaricr da 
" ' - " - me , 
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me , quantunque giovane mi fi a , e che 
non ho il di lui ingegno , nè il di lui 
ftudio, capito faciliUìmamente . E di più 
dico che volendo un gentiluomo Poe- 
ta quaP era il Coppetta fcufàr Pamor 
fuo verfo d] una povera donna , non so 
quaP invenzione più leggiadra , più pro- 
pria , più onefta vi pofla efler di que- 
lla ; nè qual più graziofo , più vivo , 
più arguto penfamento fi pofla dir di 
quello in fimil calò? lafcio il giudicar- 
ne a gli altri . In fine , poiché ci da- 
mo j dirò che di fimil forza è un altra 
Cenfura , che fa contra il Coppetta»* 
per aver detto porpora , ed offro , in.* 
quel medefimo Sonetto , dicendo , che 
la porpora (fono le fue parole) cornac 
del medefimo panno che P oflro ben po- 
tea rimanere in bottega : perchè io dica 
primieramente , che v' è pure qualche!»» 
differenza tra P oftro , che non è che 
il femplice colore , e la porpora 5 che 
è il panno già colorito , e no» un' iftefc 
fa cola come forfè credea PAvverfario. 
E poi fimili modi di dire fono ne' Poe- 
ti ufitatiflimi, che troppo farebbe lun- 
go l'annoverarli , e queft 5 ifte/To &rài» 

C 4 molti 
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molti de' migliori Poeti : ed A rifiorite 
nel terzo dell^ Rettorica dice, che Pu- 
far due nomi , che importino il mede- 
fimo fe bene all' Oratore non conver- 
rebbe , non è che non convenga al Poe- 
ta : njaflime dove lo ftile lo ricerchi, 
come in' quei Sonetto p eh' effóndo tut- 
to amoroio ì vi volea uno ftile tutto 
umile, e tutto compaffionevole . Anzi 
quelle fòprabbondanze , o repetizioni , 
che dir le vogliamo , vedo che più to-. 
Ho folio ftimate figurati modi di dire : 
ed i Grammatici le chiamano dal Gre- 

co U%%tr<roXùyì*, , e Javrohoyìci , 
quafi replicazioni abbondanti , e dell' 
ifteffa cofa : e non riprendono nè Vir- 
gilio , nè Omero , nè alcun' altro, che, 
le. ufaffó. E di Virgilio ne addurrò un' 
efempio: egli nel primo dell'Eneide fin- 
gendo, che Ilioneo dubitafTe della mor- 
te d'Enea, fà che dica: 

S^uemfi fata virum fervattt , fivefcitur 
aura 

JEtberea ^neque adhuc crude Ubus occtt- 
bat tmbris : 
Ove a dire ciocché dice il Signore Mu-, 
ratori, fi potrebbe Tiiteflb dire di Vir-' 
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gillo, tidè, che quel che fegue dopo- 
fi fata virum fervane 5 fignificando un? 
irtela cofa, e però come d'un' ifteflb 
panno , potea ben anch' egli rimanerli 
in \bottega : e nondimeno tal riprenfio- 
ne non meritarono mai quei verfi : ed 
io sò , che l' erudi tiflimo Signor Mar- 
chefe Orfi, altre volte da me nomina- 
to , molto acconciamente fe ne ferve 
di quelli medefimi per difendere un fi-? 
mii luogo nel TafTo : ed il Signor Mun 
ratori Io (apeva pure . Onde quello po- 
trà ballare : ma bensì vi dirò alcun' al- 
tra cofa in conto di quelP altro fcru- 
polo, che par eh' avene il Signor Mu» 
ratori in propofito che il Coppetta in_« 
quel medefimo Sonetto diflfe — Sdegno- 
fella r quafi che quella parola o non-* 
fia acconcia per quel luogo , ovvero 
perche altri , com' egli dice , non l'u- 
sò prima del Coppetta , però meriti ri- 
prenfione . E primieramente io credo al 
Signor Giuratori , nò voglio ora Ilare a 
cercare fe veramente altri l'ufaflTe , o 
nò , avanti al nollro Poeta : benché 
anche di quello potrei forfè dubitare , 
non folo pcrfchò il detto Signore , co- 

• me 



Digitized by Google 



4* 

me finora vedemmo f troppo è inimico 
fcoperto del noftro Coppetta , ma per- 
chè in quefte cofe anche altrove hapre- 
fo sbaglio • E sò che di Tito Livio f 
nella vita , eh' egli fa del Maggi , e che 
àltré volte nominammo * riprende una 
fimil còfa , cioè die' egli a carte 86. 
che avanti a quello Scrittore altri non 
gli fovviene, eh' ufàfle quella parola^ 
habitus , nel lignificato , eh' egli F ufa , 
cioè di vefte ; e pure io trovo che 
Ovidio in quello fteflò fenfo* V adope- 
ra nella prima fclegia del primo Libro Tr. 
e fè ben mi ricorda al quarto verfo • e 
Cicerone anch' egli l'adopera nel me- 
defimo fenfo in una delle fue Verrine ; 
Himera in mulìebrem figuram % babi- 
tumque formata * e Virgilio nel primo 
dell' Eneide, ed anche nel fecondo 
Jfque <vbi Dardanios habitus $ &Troja 
vidit ; 

e Plauto molto prima di quelli , che 
pur ve ne reco le fiìe parole ; 

S^uis habitus ifle tam prolixus'ì 
Ma io , come vi diceva crederò al Si- 
gnor Muratori 5 com" uomo di molti Al- 
ma erudizione ; e fofo dimando a lui 

che 
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che mi dica , che biafimo meriti il Cop- 
petta, che V ideilo non meriti, pep così 
dire, il Bembo , il quale ne'fuoi Afo- 
lani adoperò medefirti amente alcune voci 
da altri non ufo te ; e tant' altri de'pri- 
mi Scrittori , che fe non aveflero fatto 
quello, molto più povera farebbe 
noflra Lingua ., e molto men bella di 
quel eh' è. Ed allora sì, che i France- 
fi a ragione ci averebbono potuto op- 
porre , eh' ella non fofle capace a rice- 
vere acconciamente le produzioni dell' 
intelletto noftro , come altre Vòlte ci 
hahno oppoftò . Oltre di che io dico j 
che il Coppetta fi ferve di quella pa- 
rola, per altro belliffima , e molto ef- 
pr elfi va al fud propofito , e eh' anche 
TAvverfario in certa maniera lo cono* 
Ice , in Rima folamente , ed al fin d' un 
verfo , ov' anche i più valenti Poèti 
s' hanno prefo d' altre licenze , che que- 
fta non e ; e a paragone di molt' altri 
è in quefto il noftro Poeta òflervantif- 
fimo . E fe tutti aveflero da ripren- 
dere coloro , che hanno ufato ciocchi 
altri avanti a loro non usò mai , io 
non sò come da quella Cenfura voler- 
le 
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fe andare efente P ifteflb Signor Mura- 
tori , che pur anch' egli in certe fue 
Ottave, fatte per morte del Maggi , e* 
pofte in fine della vita , eh' egli ne fa t 
adopera due frafi , una nella Stanza-* 
ventefima , cioè ringraziar co? fofpiri , 
e V altra nella ftanza quindicefima , cioè 
interrogare i Monti con gli fcalpelli ; 
delle quali , che io fappia , certo altri 
avanti a lui non fe n è fervito de' buo- 
ni Autori , nè ora fe ne fervirebbe . Ma 
di guefto, o d'altro, eh' io potrei di- 
re in quefto propofito , lafcerò per ora 
di ragionarne, si perchè il tempo è or- 
mai paffuto di gran lunga , e si anco- 
ra perchè , quando che fia , meglio ne 
ragioneremo in un' altro difeorfo : il 
quale io di già vò penfando di prende- 
re da un medefimo avvenimento amo- 
rofo di quefto noftrp Poeta , non già 
ferio come quefto , ma bensì giocofp , 
e piacevole , che pure la novità della_j 
materia vi dilettera : e quefto è quel fuo 
Capitolo del Aon Couelle , tanto ufita- 
to da' noftri contadini , ove ben po- 
trete accorgervi, come Pelferfi egli in- 
namorato di quella parola , fà ch'egli 
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dica cofe belliflime , e molto dilettevo- 
li ad udirfi • Ed io per ora già credo 
aver fodisfatto all'uno, e all' altr' obbli- 
go , che era di comentare , ed efporre 
il Sonetto , e difenderlo . Altro non-, 
mi reità, che dire una rifleflìone , che 
io ho fatta , la quale fpero che appref- 
fo di voi fcuferà l'ardire dell' impre- 



degli Uomini grandi , qual fù il noftro 
Coppetta , fono di tal natura , che da- 
gli Uomini valorofi non poflbno efler 
cenfurate lenza debolezza , e da' deboli 
nort poflbno efler difefe fenza vigore^» ; 
operando quello la forza della virtù , 
e bellezza , che hanno que' Componi- 
menti con sè : E quefta verità voi l'a- 
vrete pur veduta in quefto ragionamen- 
to, e nel noftro Sonetto , del quale 
quanto ha detto il Signor Muratori con 
tutto che valoroiò , e dotto Critico , 
tutto avrete veduto efler debole , e quan- 
to ho detto io , sfornito d' ingegno , e 
d' erudizione in difefa del medefimo , è 
così forte, che non ha replica , o non 
mi pare" che V abbia. 



fa mia . Quefta è, che le 
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